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H
o stampata nel cervello
l´ultima volta che ho vi-
sto Massimo di Marzio.

Eranelmioufficioa luglio.Ave-
vamo fatto il punto sulla miria-
de di progetti che aveva in pie-
di e nei quali mi coinvolgeva,
sempre. A volte faticavo a star-
gli dietro e lo prendevo in giro:
«ma vuoi andare in pensio-
ne?». Lui rideva e mi risponde-
vacometutte lepersone iperat-
tive:«sevadoinpensionemuo-
io».Èmorto lo stesso,maalme-
no ha vissuto come voleva. Ci
siamo salutati sulla porta scam-
biandoci rassicurazioni sui no-
stri reciproci malanni. Le no-
stre pellacce dure e «comuni-
ste» avrebbero resistito a tutto.
Sì, Massimo era un grande diri-
gente sportivo come era stato

un grande dirigente del Pci,
Pds, e poi Ds. Faceva parte di
quella generazione che ha cre-
sciuto noi dirigenti sportivi di
sinistra, che oggi siamo sparsi
qua e là nel mondo dello sport,

sempre troppo pochi, come di-
ceva lui. Anche loro erano po-
chi negli anni in cui Massimo
ha avuto incarichi importanti
nel Coni. Negli anni ´80 è stato

dirigente nei Centri Giovanili
del Coni. È stato Segretario Ge-
nerale della Fipav prima e della
Fidal dopo. È stato Direttore
della Scuola Calcio Federale
delĺ AcquaAcetosa.Attualmen-

te era componente della Con-
sulta Centrale del Settore Gio-
vanile della Federcalcio. Ed era-
no tanti, tantissimi i progetti
che aveva in piedi, tra cui vo-

glio ricordare quelli a Formello
con l´Assessorato allo Sport e
quelli con l´Università di Scien-
zeMotoriediTorVergata.Ases-
santanove anni aveva
l´instancabile entusiasmo di
un bambino quando mi parla-
va di quei progetti. E contem-
poraneamente aveva la grande
lucidità di chi conosce come
pochi ilmondodellosport:nel-
le sue mille luci e anche nelle
sue tante ombre. Ma sempre in
lui c´era la certezza che nono-
stante tutto lo sport è una delle
attività umane che fa del bene
alla società e soprattutto ai gio-
vani. Massimo era un uomo al-
legro ma serio, passionale e di-
sincantato. Era tutte queste co-
se messe insieme. Era questa la
sua bellezza. So che tanti diri-
genti del mondo dello sport,
anche politicamente lontani

da lui, lo ricorderanno con
grandissimastima,perchéMas-
simoeraamatoestimatodatut-
ti. Ha dedicato la sua vita al
mondo dello sport senza mai
perderedivista lesueidee, leco-
se in cui credeva. È bene che il
mondo dello sport, se non lo
ha fatto abbastanza quando
era in vita, gli restituisca quello
chedeve,etengavivalasuame-
moria. Caro Massimo, nel mio
ufficio ho la cartellina con il
tuo nome e i nostri progetti,
porterò avanti le nostre cose,
mi porterò dentro la tua alle-
gria, la tuapassione, la tuacom-
petenza. Ma tu, però, dammi
una mano. Ne ho bisogno, la
mia di pellaccia non è poi così
tanto dura, noi siamo un´altra
generazione. Ciao.
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D
all’altra due pacifismi avvin-
ghiati, uno di passione, con-
statazione, buon senso (or-
mai hanno capito in tanti
che la guerra non è più una ri-
sposta possibile, troppo co-
sto, troppo sangue e - da
quando esistono solo armate
professionali - troppe poche
persone disposte a morire);
l’altro ideologico, contrario a
tutte le guerre ma special-
mente a una guerra america-
na.
All’improvviso (siamo nel
2003, a poche settimane dal-
l’inferno iracheno che anco-
ra non c’era, che veniva de-
scritto come una guerra rapi-
da e leggera e che ancora con-
tinua a bruciare) entra in sce-
na un incompetente che non
sa niente di guerra perché
predica la non violenza, uno
poco amato dalla sinistra per-
ché si dichiara “americano”
e dice agli uni e agli altri «Fer-
mi tutti. Possiamo rimuove-
re Saddam senza combatte-
re». Sto parlando di Marco

Pannella. «È la tipica presun-
zione del leader radicale che
sa sempre, da solo, come sal-
vare il mondo», si è detto e
scritto con irritazione da una
parte e dall’altra, a quel tem-
po. Noi, qui, all’Unità gli ab-
biamo creduto. E abbiamo su-
bito spiegato perché. Perché
la pace non arriva come ri-
sposta a una invocazione ma
come frutto di un lavoro. Per-
ché la proposta di Pannella ri-

cordava a qualcuno di noi
l’impegno costante, a mo-
menti disperato ma mai ri-
nunciatario, contro la pena
di morte negli Stati Uniti: un
caso per volta, ogni percorso
di salvezza continuamente
tentato, finché ne salvi uno,
finché ne salvi quasi la metà,
finché riesci a mettere in di-
scussione un tipo di esecuzio-
ne (l’iniezione letale) di fron-
te alla Corte Suprema (ben-
ché quella Corte sia di destra
e favorevole alla pena di mor-

te); finché riesci a ottenere la
moratoria, già proclamata in
alcuni Stati americani e che
adesso sta per essere approva-
ta all’Onu, per tutto il mon-
do. Una proposta italiana
che onora il nostro Paese e
che è nata da una di quelle
campagne ossessive e, all’ini-
zio, solitarie e col tormento-
ne del digiuno, di Marco Pan-
nella.Ricorderete che molti
deputati e molti senatori ita-

liani avevano detto sì al pro-
getto di rimuovere un dittato-
re senza mettere a ferro e fuo-
co un Paese. Ricorderete che
ha vinto uno scetticismo ve-
nato anche un po’ di irrisio-
ne e ridicolo: figuriamoci se
un dittatore va via senza la
guerra.
Ora sappiamo tre cose che sa-
rà bene non dimenticare.
Sappiamo che la “proposta
Pannella” era realistica pro-
prio come noi, con lui, aveva-
mo detto allora, irritando an-

che un po’ alcuni a sinistra
nonostante il netto schiera-
mento di pace (col segno ar-
cobaleno nella testata) di
questo giornale. Ora sappia-
mo che l’audace, avventuro-
sa, “impossibile” trama diplo-
matica era andata a buon fi-
ne, fino al punto finale: paga-
re e liberarsi del tiranno. Lo
sappiamo dal diario di Az-
nar. E sappiamo che i Berlu-
sconi e gli Aznar che hanno
detto di sì a quella guerra lo

hanno fatto per compiacere
l’amico potente pur sapendo
che quella carneficina si pote-
va evitare. Una bella respon-
sabilità nella Storia.
Pannella ricorda nel suo co-
municato che tra tutti i gior-
nali, solo l’Unità ci ha credu-
to. Noi ne siamo orgogliosi e
lo ringraziamo. Non della ci-
tazione ma dell’impegno,
quasi riuscito, di non fare la
guerra.
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H
a scritto felicemente
Curzio Maltese: Bindi,
Letta, Veltroni, stavolta

abbiamol’imbarazzodellascel-
ta.
Un nuovo partito nasce - deve
nascere, ci auguriamo che na-
sca - coniugando anime diver-
se, radici diverse, storie diver-
se, diversi punti di vista che ri-
conoscono diverse priorità, di-
verse agende delle urgenze. E
proprio su queste diverse ur-
genze penso debba avvenire la
scelta di noi elettori - al di là
dell’urgenzaallarmante,datut-
ti condivisa, di una nuova de-
cente legge elettorale.
Per esempio, so che tanti co-
me me avvertono come tema
fondamentale di un partito e
diunpaesecivile ladifesadella
laicitàdello stato,quella laicità
che viene spesso mortificata
anchealivelloculturaledatan-
ti pulpiti autorevoli. La laicità
dello stato dovrebbe stare a
cuore anche e soprattutto a
chi, come me, è tutt’altro che
ateo,achi haunavisionesacra
della vita e della religiosità del
vivere.Laicitàpolitica significa
coltivaree incentivare il rispet-
to per le religioni, anche quel-
ledeglialtri,quelleconlequali
dovremo sempre di più convi-
vere,per fortuna.Significapro-
teggere i bambini dai danni
che produce il panico dei bi-
gotti,educarli alpluralismo,al-
la libertà di pensiero. Laicità è
anche rispettare la libertà della
ricerca scientifica, quella liber-
tà offesa dall ultimo insensato
referendum: in quell’occasio-
ne molti, troppi ponzipilati si
sono astenuti, barcamenati.
Altro esempio: siamo più
d’uno a pensare che la politica
culturale non sia una ciliegina
sulla torta.SecondoilBerlusco-
ni-pensiero Bisogna fare cassa:
tutto il resto è poesia poesia
usato come dispregiativo. Ri-
tengo invece che le manifesta-
zioni spettacolari nelle piazze
fioriteaRomanegliannirecen-
ti siano una vera e propria ric-
chezza cittadina: parlo di que-
gli eventi per i quali è stato da
più parti bacchettato il sinda-
co Veltroni, prima le buche
nelle strade, poi il rock and
roll. Ma tali avvenimenti non
vanno criticati nei termini
stretti dell espressione artisti-
ca, vanno visti invece come

momenti di forte aggregazio-
ne e costruzione di un identità
collettiva, sempre più preziosa
nelle moderne metropoli che
tendono ad isolare l individuo
dentrounlinguaggiodicomu-
nicazionestrettamentetelevisi-
vo.
Certo, l’acustica del Flauto ma-
gicoapiazzadelPopolononsa-
rà perfetta; le finezze del Sam-
babrasilianosiapprezzanome-
glioalchiusodiunteatrovellu-
tato anziché a piazza di Siena
con200.000chiassosi spettato-
ri; la musica di Morricone sve-
la i suoi tesori timbrici più in
un ligneo auditorium che in
piazza del Campidoglio. Que-
sti limiti veniali fanno logica-
mente storcere il naso ai puri-
sti, e losoanch’iocheunavera
politica culturale non può
esaurirsi nei cosiddetti eventi
popolar-pirotecnici: su questo
ildibattito dovràessere aperto,
apertissimo. Ma, per una co-
munitàmetropolitana, ilgesto
di uscire di casa per aggregarsi
intorno a un cantante pop, o a
unquartetto jazz,oaunorche-
stra sinfonica all aperto, o an-
cheauncabarettistadebuttan-
te, piuttosto che sonnecchiare
davanti a un reality-show, è
un momento rilevante della
costruzionedi una identità cit-
tadina. Può riderne un elite in-
tellettuale ma, come cantava
De Gregori, è solo un modo
per convincerti a restare chiu-
sodentrocasaquandoviene la
sera. Altro che ciliegina sulla
torta!
Gliesempi soprascritti sonoal-
cuni dei motivi per i quali il 14
ottobre voterò per Valter Vel-
troni. Ma il giorno dopo,
chiunque vinca, sarò pronto
ad applaudire il primo segreta-
rio del Pd.
Si èanchedetto che ilprogetto
e le speranze del nuovo partito
sarebbero troppo ottimistiche,
utopistiche, ingenue, in una
parola veltronesche. Insom-
ma, sperare di imboccare per il
nostropaeseunastradadicivil-
tàedignitàsarebberobaperso-
gnatori. Può darsi. Ma, lo dice-
va Flaiano, chi rifiuta il sogno,
deve masturbarsi con la realtà.
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M
a questo non significa affatto che
nonabbiano,primaedopolaricezio-
ne delle informazioni televisive, al-
tre fonti di informazione e di discus-
sione politica. Anzi, sappiamo che le
hanno a cominciare dall'ambiente
familiare e dagli amici a proseguire
con i colleghi di lavoro e con i preti e
a finire, last but not least, con gli attivi-
sti politici, ovvero con tutti coloro
che hanno voglia di parlare di politi-
ca, sanno come farlo. Sottovalutare
questedinamichedicomunicazione
significa avere capito poco o nulla
delle società complesse che non so-
nofatteda individui isolati eatomiz-
zati, ma che, invece, sono innervate
da reti familiari, amicali, associative
estese e influenti. In secondo luogo,
il telespettatore,pardon, latelespetta-
trice non si limita affatto a registrare

ilnumerodicomparsatecheciascun
politico fa sulle varie reti televisive
che, comunque, lei telespettatrice
non frequenta con assiduità, ma,
semmai,conselettività.Alcontrario,
valuta le prestazioni.
Intelevisionenonbastaesserci.Biso-
gna sapere che cosa dire e, magari,
esercizio supremo, imparare a come
dirlo inmanieraessenzialee efficace.
Non è un peccato tentare di padro-
neggiare ilmezzodicomunicazione.
Anzi, è un utile apprendimento che
serveacomunicarequantoèpolitica-
mente rilevante. In terzo luogo, e
qui ha pienamente ragione il Presi-
dente Napolitano che può, in totale
e convincente coerenza con i suoi
comportamenti quando non era an-
coraarrivatoalQuirinale, raccoman-
dareastinenzaesobrietà.Nonsoltan-
tobisognaevitaredi infliggereai tele-
spettatori una overdose di proprie
presenze, ma è anche opportuno es-
sere selettivi rispetto al teatrino tele-
visivo in cui si compare.
Per intenderci, è preferibile evitare di
trovarsi frananieballerineovvero in
una puntata che segue il delitto di
Garlasco e che precede il dibattito

sul,peraltro interessantee rivelatore,
lato B delle concorrenti a Miss Italia.
Al proposito, però, il problema non
è esclusivamente dei politici; è, in
specialmodo, deigiornalisti e, più in
particolare, del servizio pubblico ov-
vero della Rai. Sembra che i giornali-
sti televisividebbanochiedereallese-
greteriedeipartitiqualepolitico invi-
tare e qualche volta ricevano anche
liste di persone non gradite a quelle
segreterie e quindi da non invitare.
Capisco che chi non ha il coraggio
non se lo può dare, soprattutto se il
posto glielo ha fornito e può sottrar-
glielo la lottizzazione. Ma, allora,
non venga data la colpa delle pessi-
metrasmissionitelevisivesullapoliti-
ca alla televisione in quanto tale.
Venga,quellacolpa, spartita inmisu-
ra da determinare fra politici e gior-
nalisti. Già Renzo Arbore sapeva che
«no, no, la Rai non è la Bbc», ma dal-
la Bbc, servizio pubblico, due reti in
chiaro, due digitali, abbiamo molto
da imparare.
Qui mi limito ad un esempio, che
credo calzante per l'argomento e per
la trattazione che se ne potrebbe fare
anche in Italia, adesso. Dopo le di-

missioni di Blair, era evidente che
Gordon Brown sarebbe diventato
PrimoMinistro se fosse statoprescel-
to dai parlamentari laburisti e, even-
tualmente, dagli iscritti, come capo
del partito. Non mi soffermo sulle
implicazioni di questo procedimen-
to per coloro che parlano di elezione
diretta del Primo ministro. Designa-
to il capo del partito, si imponeva la
scelta del suo vice che, in pratica, sa-
rebbe diventato quello che noi chia-
meremmo segretario organizzativo
del New Labour. Candidati quattro
uomini e due donne, tutti con una
carrierapoliticae,persinoministeria-
le, di qualche rilevanza, la decisione
di tenere dibattiti pubblici fu subito
accettata.
Probabilmente, il più importante di
questi confronti si tenne nel pro-
gramma giornaliero di approfondi-
mento della Bbc chiamato Newsnight
alle22:30. Ilpiù«cattivo»deigiorna-
listi responsabiliquelprogrammain-
terrogò, questo è il verbo giusto, i sei
candidati sulle ragioni per le quali
pensavano di essere qualificati a di-
ventare il vice di Gordon Brown al
partitoe suquale sarebbestato il loro

apporto al partito. Per completezza
dell'informazione vinse una delle
due donne, ottenendo una maggio-
ranza risicata (50, 8 per cento circa)
dei voti espressi dagli iscritti al New
Labour. Che c'azzecca la Bbc con
l'elezionedel vice-segretario del New
Labour?
Questo è esattamente quello che un
servizio pubblico televisivo deve fa-

re. Quanto succede nel partito al go-
verno e, eventualmente, anche nel
partito all'opposizione, è rilevante
per il sistema politico nel suo insie-
me. Per estensione, anche se so di
chiedere molto, ma nient'affatto
troppo,RaiTrepotrebbeottimamen-

te organizzare un dibattito fra i sei
candidati alla segreteria del Partito
Democratico. D'altronde, La7 sta già
offrendoapprofondimentiquotidia-
nisul«Cantieredemocratico».Levo-
tazionidel14ottobre,comunqueva-
dano, sono un evento importante
per la politica italiana, e non soltan-
to per il centro-sinistra e per il gover-
no. Quando poi Forza Italia, la Casa
delle Libertà o il Partito delle Libertà
dovranno scegliere il loro capo, Rai-
Tre coprirà anche quell'evento alle
condizioni decise dal giornalista che
modererà il dibattito.
Nonbisognaaverepauradella televi-
sione. Non bisogna demonizzarla.
Semplicemente, bisogna imparare,
sia da parte dei politici che da parte
deigiornalisti,adusarla (nonabusar-
la) e a farne uno strumento che mi-
gliora la politica e che sconfigge l'an-
tipolitica. Manipolando un po' la si-
tuazionevorreiconcluderesottoline-
ando quanto importante è stata la tv
nell'evidenziare il profondo disagio
del popolo birmano oppresso da
una feroce dittatura militare. La tele-
visione serve anche cause nobili e
giuste. Il resto lodeve fare lapolitica.

Per improrogabili motivi di
spazio, la rubrica «Atipiciachi»
di Bruno Ugolini è rinviata. Ce
ne scusiamo con l’autore e
con i lettori.

Musica
nuova

Allora era vero: Saddam stava
per andarsene. Marco Pannella
lo aveva detto: «Fermi tutti
possiamo rimuovere Saddam
senza combattere». Nessuno
gli credette, a parte «l’Unità»

In tv non basta esserci
Bisogna sapere che
cosa dire... e non è
un peccato tentare di
padroneggiare il mezzo
di comunicazione

Massimo era un grande dirigente
sportivo come era stato un grande
dirigente del Pci, Pds, e poi Ds
Ha segnato un modo di vivere
lo sport di una generazione
Ora ci ha lasciati...
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